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TRATTO DA: La satira e Parini, 
           di Paolo Ferrari, a cura di Paolo Lecaldano, 
           Rizzoli Editore, Milano, 1955 
[scelta] 
 
LA SATIRA E PARINI 
 
COMMEDIA IN QUATTRO ATTI 
 
Io ho fatto Giuseppe Parini a trentasei anni, vale a dire ancor giovine, vale a dire in quell'età in 
cui la natural veemenza dell'animo trasse Parini a farla da gladiatore (scostandosi da quella mansue-
tudine di sapienza che sta così bene al letterato) in una lotta di vituperii e improperii col Branda e 
suoi; lotta nella quale ebbe a udirsi chiamare bocca sucida, lorda, stomacosa e maledica e per so-
prassello vero matto: in quell'età in cui il puntiglio lo trasse a lodare chi scriveva in dialetto milane-
se; in quell'età finalmente la quale fu poi cagione a lui stesso di alcun rammarico per essersi mi-
schiato in una polemica che fu uno scandalo. - Questo semplice accenno valga a spiegare e a difen-
dere alcuni punti della mia commedia presso coloro che sanno distinguere fra Parini giovine e Pari-
ni settuagenario, canuto, seduto all'ombra di un tiglio e in atto di socratica maestà.  
 






PARINI, in età di trentasei ai trentasette anni, ben portante. 
IL GOVERNATORE DI MILANO, uom vecchio. 
DONNA MARIA TERESA, di lui moglie, giovine. 
IL MARCHESE COLOMBI, età di Parini. 
LA MARCHESA ELENA, di lui moglie, giovine. 
IL BARONE CAV. DEGIANNI, improvvisatore, età di Parini. 
IL CAVALIERE LEOPOLDO, nipote del Governatore, giovane assai. 
IL CONTE TRAVASA, giovine signore. 
IL CONTE ARTURO ROCCALBA, età di Parini circa. 
LA CONTESSA PAOLA, di lui moglie, giovine. 
IL BARONE FEDERICO DEGIUNO, giovine di età. 
LA BARONESSA DEGIUNO, di lui moglie, matura ma ancora appariscente. 
IL CAPITANO DI GIUSTIZIA, età del Governatore circa. 
MAGRINI, stampatore, letterato e segretario dell'Accademia degli Enormi. 
GIUSEPPE, servo. 
IL PARRUCCHIERE. 
UN PAGGIO, che parla milanese. 
MAESTRO DI FRANCESE di Travasa. 
MAESTRO DI MUSICA di Travasa. 
MAESTRO DI BALLO di Travasa. 
UNA NUTRICE. 
SERVI che parlano. 
Servi, Accademici, Comparse. 
 





Camera di locanda. Porta in fondo; usci laterali; un tavolino verso il fondo coll'occor-






Il MARCHESE COLOMBI e detti. 
 
COLOMBI 
(parla con affabilità boriosa) 
Cavaliere, io saluto il vate che può solo 
Rigenerare il gusto dall'uno all'altro polo!... 
(Degianni s'inchina, Magrini lo tira per l'abito). 
Oh! sì, voi siete l'astro che può... qual pioggia amica. 
Dirò così... scoscendere il lollio dalla spica. 
 
DEGIANNI 
(dando col piede a Magrini che lo urta per fargli notare gli errori di Colombi) 
Marchese, io son confuso di trovarmi presente, 
D'un'illustre accademia al nobil presidente. 
 
COLOMBI 
Merto del mio grand'avo! 
 
MAGRINI 
(per farlo parlare) 
Del quale or si prepara 




Certo, appiè della scala porrò fra pochi dì 
Quattro statue di marmo: e una, dirò così, 
È dunque il mio grand'avo il marchese Alamanno; 
Le altre tre, viceversa, le stagioni dell'anno. 
 
DEGIANNI 
(piano a Magrini che l'urta) 








Ehi! dico, c'è seduta dimani in casa mia 
Per l'affar della satira!... Dopo il mio gran convito... 
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(a Degianni) 
Domani dò un gran pranzo, perché alfin mi è riuscito 
D'ottenere un erede... un figlio maschio... aveva 
Solo una figlia, femmina, e il maschio mi voleva, 
Sicuro: e questo è quanto: ma il pranzo differire 
Volli: acciò la puerpera potesse intervenire 
Fuor di tutti gli imbrogli... e dunque, mi figuro... 
(a Magrini) 
Gran poesie?... Sonetti?... diremo noi, sicuro!... 
 
MAGRINI 
Oh! anch'io a Vostra Eccellenza chiedo che si contenti 




Bravo! anzi! dei sonetti, corti, da far prestino... 




(Inchinandosi; poi a Degianni, piano) 
Non parla che a strambotti, 






COLOMBI, DEGIANNI, poi la CONTESSA PAOLA. 
 
COLOMBI 
Ora veniamo a noi: precedo in queste soglie 
Una nobile dama, che ora è da vostra moglie; 
Vi ha veduto a Parigi, conosce il vostro merto, 
E ha gran bisogno di voi: io poi vi avverto 
Che desidero e bramo avervi commensale 
Al mio, dirò così, pranzo puerperale. 
 
 (Con modestia affettata). 
 
COLOMBI 
No, anch'io, contessa, a udir quelle parole 
Simili a un'onda, a un flutto, che... qual fiamma rapace 
Tutto, diremo noi, m'imbalsama e... mi piace; 
Sarà forse sciocchezza, o eccessivo sentire, 
Ma insomma io resto attonito né posso attribuire! 
 
PAOLA 
Zitto, zitto Colombi. 
(A Degianni) 
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Dunque, venite qui, 






Mille grazie! - Ora poi non uscirò, vi avviso, 
Senza avervi sentito far versi all'improvviso. 
(A Colombi, piano) 
State pronto per scrivere. 
 
DEGIANNI 




Oh! non si scappa. 
(A Colombi, come sopra) 
Il calamajo è là. 
 
COLOMBI 
(andando al tavolo, fra sé) 




Niuna scusa si ascolta! 
 
DEGIANNI 












A improvvisare mi s'irritano i nervi! 
 
PAOLA 
Via, pazïenza, da bravo! 
 
DEGIANNI 
Basta, per compiacervi. 







(colpita da un'idea). 
Ah! sì! 
(Fra sé) 
Quest'incontro è opportuno! 
V'insegnerò a far satire, baronessa Degiuno! 
(Forte) 
Vuo' una specie di satira. Tizio in una famiglia 
Fa la corte ad un tempo alla madre e alla figlia! 
(Degianni pensa, getta la parrucca, si arruffa i capegli, passeggia come ispirato, poi viene avanti e 





Dammi, o musa Eliconia... 
D'allôr frasca robusta... 
Cinger il crin non voglio... 
Vuo' farmene una frusta 
(pensa, poi con slancio) 
Che alletterà l'orecchia 







(scrivendo in fretta ed avendo dato segni di ammirazione, fra sé) 




Frustar vuo' un certo giovine 
Che adesca madre e figlia... 
Onde l'una di vincerla 
Sull'altra s'impuntiglia... 
(pensa, poi con slancio) 
Mirando ad ogni istante 
Di togliersi l'amante! 
(Con grande slancio) 
Gara onde ugual non videsi 



























Ma se li han questi versi, li faccian pur vedere, 
Non sol non mi dispiace, ma anzi ne avrò piacere. 




E Colombi dee leggere... 
 
COLOMBI 
(cercandosi in tasca). 
Purché un duel non nasca 
Là con la baronessa se mai l'avessi in tasca. 
 
ARTURO 





Guarda, ne ho uno anch'io! 
 
DEGIANNI 




(mostrandone due copie) 
Oh! ridete, signori, ne ho due copie con me. 




(mostrando tre copie) 
Grazie, grazie, mi servo d'una di queste tre. 
 
GOVERNATORE 
(tendendo la mano verso Colombi) 








Dammi, o musa laconica, 




Che diavolo! Eliconia!... penso che dovrà dire. 
 
GOVERNATORE 




Diavol! quest'è la satira che riferir non seppe, 




Dammi, o musa Eliconia 
D'allôr frasca robusta: 
Cingerne il crin non voglio, 
Vuo' farmene una frusta, 
Che alletterà l'orecchia 
Perfin le nubi in ciel! 
(Si ride). 
Le nubi! io non capisco nulla, non ve lo celo. 
 
PAOLA 




Che alletterà l'orecchia 
(approvando) 
Perfin de' numi in ciel. 
(Prosegue) 
Frustar vuo' un certo giovine 
Tedesca madre e figlia! 





Che adesca madre e figlia! 




Onde l'una di vincerla 
Sull'altra s'impuntiglia, 
Mirando ad ogni istante 
Di togliersi l'amante! 
Gara onde ugual non videsi 





Gara onde ugual non videsi 





Sala in casa Colombi. La scena rappresenta tre arcate con colonne: le arcate sono 
chiuse da tende che possono alzarsi, e dietro queste sarà apparecchiata la tavola ric-
camente, ecc. Questa non si vede fin che non si tirano le tende. 
COLOMBI, SERVI. 




(entra subito mentre i servi dispongono la scena; egli ha delle carte in mano di varii co-
lori che si fingono poesie). 
Quest'oggi ho il gran da fare! ho pure il gran da fare! 
Le poesie... il gran pranzo... e dopo il desinare 
La seduta accademica... 
(Ai servi di scena che pongono le mobiglie) 
Animo, ognun si affretti... 
Le sedie... le poltrone... 
(Entra un servo con carte di varii colori che presenta a Colombi in una guantiera). 
Cosa c'è? dei sonetti? 
(Viene avanti). 
Bene, bene!... il mio pranzo d'oggi farà un grand'eco!... 
(Guarda una poesia). 
Del latino! 
(Ne guarda un'altra). 
Del greco! 
(Guardandola con compiacenza colla mano lontana come fosse un dipinto). 
Che bella lingua il greco! 
(Mette tutti i fogli sopra il tavolino di sinistra. Ai servi) 
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Preparerete poi nella gran libreria 
Per la seduta solita... basterà che vi sia 
Otto o dieci poltrone... i soci son cent'uno, 
Ma viceversa poi non viene mai nessuno. - 
Ehi! per me, la poltrona del celebre mio nonno! 
(Fra sé) 





(mostrando le poesie) 
Vedete che farraggine!... niente di singolare!... 
Del latino... del greco... per fare un po' di mostra... 
Del resto bricconate!... Ci metto anche la vostra. 
(Unisce agli altri il foglio datogli da Parini e ripone la guantiera sul tavolo). 
Ma io, vedete, ho un carattere, dirò così corsivo; 
In fatto di poesie mi basta il complessivo. 
- Ma ecco qua mia moglie che viene dal suo quarto: 
Cammina un po' sconnessa perché è fresca di parto. 








COLOMBI è seduto nella poltrona antica, il GOVERNATORE nell'altro posto di presi-
denza. Presso il Governatore il primo è PARINI; presso Colombi è MAGRINI, poi 
DEGIANNI. - Questi è in piedi con un fascicolo manoscritto in mano che legge decla-
mando: egli è alla fine del suo discorso all'Accademia. TRAVASA e LEOPOLDO sono 
seduti a destra; a sinistra è ARTURO e FEDERICO seduti anch'essi: qualche Compar-
sa da ambi i lati. - Meno il Governatore e Parini, gli ascoltanti sono tutti addormentati 




Due parole soltanto. 
(Si alza, pensa, poi si atteggia con certa importanza oratoria, saluta e comincia con 
tuono declamatorio) 
- Dunque, dirò così! - 
Grande fu la sapienza del mio illustre antenato 
Il marchese Alamanno, 
(accenna il ritratto che ha a sinistra) 
il quale non c'è stato 
Nessuno più sapiente, e più dotto di esso! 
Per cui, diremo noi, questo nobil consesso, 
È vero, che ha, diremo, radice in casa mia, 
Ma 
(con slancio ed entusiasmo) 
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siam tutti suoi figli..., e anche la libreria! 
(Ilarità raffrenata a stento). 
Per cui l'onor di queste... accademiche squadre... 
Dobbiamo interessarcene... come per nostro padre; 
Per cui se alcun poeta saria gradito a lui, 
(accenna come sopra) 
Sarà gradito a noi tal e quale: per cui, 
O l'illustre Degianni saria gradito all'avo, 
E a noi cosa dev'esserci? più che gradito e schiavo! 
Oppur mettiamo il caso che non fosse gradito, 
E questo non può essere, per cui dunque ho finito. 
(Federico scoppia in una risata, e qualche altro con lui, benché cerchino tosto frenarsi. 
- Colombi se ne avvede, e volgendosi improvvisamente a quelli che ridono, dice con 
sdegno crescente) 
E non credan, signori, che niente io mi disperi 
Tanto per quei che ridono, che per quei che stan seri! 
Io sono un ignorante, e loro sono istruiti, 
Ma viceversa poi io ne so più di tutti! 
Io ignoro le retoriche, ma viceversa note 
Mi sono più che a loro, perché son suo nipote! 
(Accenna come sopra) 
E son servo di tutti, ma viceversa, vedono, 
Non sono io che comando!... perché poi cosa credono? 
Son buono di piantarci vuota la presidenza!... 
E ce la fo, signori! Se questa impertinenza... 
Di ridere... procrastina ancor, dirò così, 
Io ce la faccio proprio e ce la pianto qui! 
Questo deve servire, signori, e me ne vanto, 
Di regola e di enorme... a tutti... e questo è quanto. 
Perché san come disse il marchese Alamanno? 









Io vuo' che lo statuto non sia da alcun violato! 















Ché la legge è una sola! 
(Colombi come sopra). 
 
FEDERICO 
Né dev'esser violata! 
(Colombi come sopra). 
 
DEGIANNI 
Dimando la parola! 
(Colombi come sopra). 
 
ARTURO 
Che parola! la legge dev'esser rispettata! 
(Colombi suona a distesa). 
 
LEOPOLDO E FEDERICO 
(con altre voci) 
Non dev'esser violata! 
 
ARTURO, TRAVASA ED ALTRI 
(tutti alzando la voce) 
Non dev'esser violata! 
 
COLOMBI 
(suonando batte coll'altra mano sul tavolo e si alza gridando) 
Ma neanche il presidente può violarsi per quello! 
Ma viceversa viòlano perfino il campanello! 
E si dovria tacere se per caso io ragiono, 
Ma viceversa parlano persino quando sôno! 
Ma io sono o non sono? Che sono qui per niente? 
Se sôno il campanello, sono anche il presidente! 
Dunque che si finisca sì incivil susurrio! 
E zitti tutti quanti che adesso parlo io! 
 
